
A ridosso della data del 25 novembre, Giornata inter-
nazionale per l’eliminazione della violenza contro le 
donne, ricordiamo il nostro breve comunicato. 

L’ Osservatorio Interreligioso sulle Violenze contro le 
Donne (O.I.V.D.), vuole dare il suo contributo in 
questa giornata. Insieme a tante altre associazioni 
del movimento femminista a livello mondiale, ri-
badisce lo scandalo del sessismo presente nel mondo. 
Le donne, insieme agli uomini che hanno compreso 
come le ingiustizie del dominio patriarcale rappre-
sentino la prima forma di tutte le ingiustizie (di clas-
se, di razza, di etnia, di religione, di orientamento 
sessuale) sono sostenute dalla forza della fede in una 
giustizia redenta.

Quest’anno abbiamo scelto un messaggio di imma-
gini e parole, che racconti molto sinteticamente, del 
nostro impegno, tenace e quotidiano, al contrasto alle 
violenze maschili sulle donne e su tutti i viventi. 

https://youtu.be/ylXPrVLtOxY

Ma questo numero  della Newsletter non può non aprirsi 
senza un riferimento a due eventi assai gravi avvenuti 
nelle ultime giornate di novembre: il  triplice femmini-
cidio di Roma  e il primo report dell’Indagine sugli abusi 
clericali della  C.E.I.  

I corpi trucidati di donne ferocemente prostituite, don-
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ne straniere trafficate, sono stati per molti giorni  bio-corpi  e 
nulla più, corpi senza identità, senza nome, come  senza un 
nome “pubblico” queste donne esistevano da vive. Rinchiuse in 
una invisibile prigione esistenziale e materiale,  erano costrette a 
subire vessazioni e  violazioni,  nell’ intimo dei loro corpi e del-
le loro anime: rapinate della vita, stuprate a pagamento inces-
santemente; crimini   perpetrati da cosiddetti “clienti”, uomini 
che si sentono autorizzati- in quanto “legittimi” compratori, in 
quanto  protetti  dal consenso delle “norme” sociali -  a disporre 
di una “merce”  di cui un mercato assai fiorente si nutre come 
un vampiro. Una schiavitù inimmaginabile e indescrivibile, che 
avrebbe dovuto venire alla luce,  emergere nettamente, senza 
opacità  e camuffamenti, come invece purtroppo è stato:   la  
responsabilità degli uomini che quelle schiavitù alimentano  è 
stata ancora occultata:  la  cultura patriarcale che giustifica im-
plicitamente -  con l’espediente della “naturalità”- il fenomeno 
prostitutivo è ancora illesa. In  questo breve spazio editoriale, 
mi soffermerò sulla opinione pubblica media che ha seguito 
questi femminicidi… Sul  quotidiano La Stampa del 20 nov,   
uno “scrittore” (si firma Patrizio Bati, ma usa vigliaccamente 
uno pseudonimo)  ha , provocatoriamente, raccontato –- di 
quell’ambiente e di quelle   vite, che lui ha conosciuto; è  una 
narrazione di un vissuto dall’interno.  Bati, ci propina la sua 
narrazione spacciandosi per  osservatore estraneo, distaccato, 
oggettivo e … innocente, perché “così fan tutti”. Ma -e qui 
sta un altro inganno-  lui, estraneo ai fatti,  non  lo  era per 
nulla. Aveva deciso  di partecipare ( forse più volte)   alla “mat-
tanza”,  di servirsi  di quelle persone,  di essere complice  di 
quella disumanità , attuando la “consumazione” (come lui la 
definisce) senza scrupoli, senza inquietudine alcuna.  Passa poi 
con nonchalanche   alla scrittura, con quel certo compiacimento 
narcisistico che mostra chi si vanta della sua  “spregiudicatezza”.  
L’articolo viene apprezzato dal  direttore e dalla vicedirettrice 
dal giornale ( testata non certo di  destra, per carità) per il taglio 

https://youtu.be/ylXPrVLtOxY
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realistico e crudo: una narrazione senza infingimenti, sen-
za veli, commentano. Sic!    È questa la cultura mainstream, 
cultura egemone di ambienti “aperti progressisti”? Che 
usano  la parola prostituta anziché prostituita - tra l’altro- 
senza nulla domandarsi? Come effetto  perverso si produr-
rà un rafforzamento della  normalizzazione (“ è la natura 
umana!”) e  legittimazione di  quello stupro  a pagamento 
che è il sistema prostituivo.      

Mi è venuta spontanea una associazione. Colui che sganciò 
la bomba su Hiroshima ha poi raccontato  quell’abomine-
vole gesto  come un atto di profonda dissociazione, disso-
ciazione che tutto l’apparato militare americano contribu-
iva ad alimentare. Nella corrispondenza successiva con il 
filosofo Anders, il pilota trova l’unica voce empatica che lo 
salva dalla pazzia che lo divorava, causata sia dall’affiorare 
della sua spaventosa responsabilità, sia dall’impossibilità di 
dare voce alla sua confessione di colpa:  nazione, governo 
e apparato militare  infatti gliela negavano. Scrive  in una 
lettera: “La verità è che la società non può accettare il fatto 
della mia colpa senza riconoscere al tempo  stesso la sua 
colpa ben più profonda”. 

Due storie, due ambienti, due realtà diverse, ma accomu-
nate da un denominatore comune: la dissociazione che go-
verna  l’ identità virile,  impermeabile al male che compie 
e tenace nella difesa di una ideologia di assoggettamento 
dell’altro/a.

Paola Cavallari

La Conferenza Episcopale Italiana ha reso noto, nel-
la conferenza stampa del 17 dicembre, il primo report 
dell’indagine sugli abusi clericali annunciato a maggio 
dal Cardinale Zuppi. “La montagna ha le doglie e partori-
sce il topolino”: è l’incipit del comunicato emesso dal co-
ordinamento contro gli abusi Italychurchtoo  (per leggerlo 
vedi https://italychurchtoo.it/2022/11/comunicato-stam-
pa-primo-report-della-cei-sugli-abusi-dove-sono-giusti-
zia-e-tutela-delle-vittime/ ) condiviso e sottoscritto dalla 
nostra Associazione con il commento: “…un comporta-

mento irricevibile da parte della Cei, che rivela una cultu-
ra mafiosa dell’omertà e dell’insabbiamento”. L’indagine, 
che ha coperto un periodo di soli 2 anni (2020-2021) , ha 
rivelato una enorme parzialità sia per il periodo tempora-
le, sia per i dati, pervenuti solo da 30 centri di ascolto dio-
cesani su 90, affidati a personale scelto dal clero, contro 
ogni buona logica di terzietà, atta a mettere le vittime nel-
le condizioni di una eventuale denuncia. Mons Ghizzoni, 
presidente del servizio tutela dei minori della Cei, nulla 
ha saputo rispondere sui 613 fascicoli depositati in 20 
anni in Vaticano dalle diocesi, se non che non sono stati 
esaminati. Le sue risposte ad altre domande sono state un 
brillante esercizio di omertà e copertura delle responsabi-
lità (si veda a tal proposito la raccolta di alcune di queste 
domande e risposte nel sito di Donne per la chiesa di cui 
al link nella sezione D di questa NL) preoccupato più di 
“non mettere alla berlina preti e vescovi”,  di non affidarsi 
a commissioni indipendenti che “fanno danno” (sempre 
mons. Ghizzoni al convegno “dalla parte delle vittime” 
del 18 novembre alla Lateranense) piuttosto che volgere 
uno sguardo alle vittime  che dovrebbero essere il centro 
della sua missione evangelica, con l’attenzione ad un risar-
cimento morale ed economico. Per noi dell’Osservatorio, 
inoltre,  una spina ancora più dolorosa sono stati il silen-
zio assoluto e la totale indifferenza sulle violenze verso le 
religiose: da alcuni anni andiamo denunciando abusi di 
ogni tipo , da quelli spirituali e di potere a quelli sessuali e 
riproduttivi, diffusi in tutti i continenti, cui le consacrate 
sono sottoposte, rese vulnerabili da un accompagnamen-
to pastorale che vede il sacerdote come unico depositario 
del sacro, maschio e detentore di quel potere che da secoli 
si perpetua nella Chiesa Cattolica. Si veda a tal proposi-
to l’articolo “report evento del 29 ottobre” nella sezione 
gruppo indomite. Concludo con le ultime righe del mes-
saggio inviato dal nostro Osservatorio  per condividere 
il comunicato di Italychrchtoo: “Siamo sull’orlo di un 
abisso profondo”.

Clelia Degli Esposti
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 Osservatorio Interreligioso sulle Violenze contro le Donne (O.I.V.D.) 

 

 

comunicato stampa 

 

 

           Eretiche 
 

 
Siamo giunte alla terza tappa  del ciclo "Eretiche”. L' OIVD ha inteso allargare il 
tema dall’area cristiana a tutte le religioni monoteiste presenti nell’Osservatorio. 
Sarà quindi la volta dell’Islam. 
 
  

VVeenneerrddìì      1188      nnoovveemmbbrree      22002222    
oorree  1188::0000 

 

MMiinnoooo      MMiirrsshhaahhvvaallaadd  
 
Iraniana, ricercatrice presso la Fondazione per le scienze religiose Giovanni XXIII, 
esperta di diritto sciita, immigrazione e rapporti di genere in Italia e in Iran, ci 
parlerà di donne ed eresia nell’Islam. Le donne iraniane non hanno mai accettato 
il sistema che le ha rese marginali e hanno continuato ad essere motore di 
cambiamento culturale, religioso e politico. Oggi, con grande coraggio, stanno 
mettendo in atto azioni straordinarie, scuotendo nel profondo le fondamenta di 
un regime teocratico che le perseguita come eretiche. La loro lotta ci tocca da 
vicino. 

L’incontro sarà sulla piattaforma zoom 
 
Per richiedere il link: osservatorioivdonne@gmail.com  
 
Vi aspettiamo! 

 
 
 

Doranna Lupi consigliera Osservatorio 
  

10 novembre 2022 
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Report del Gruppo Arte 

Per il progetto UN’ORMA ESPRESSIVA PER ROVESCIA-
RE LUOGHI COMUNI, ci siamo ritrovate come gruppo 
a ragionare su come proseguire il percorso di lavoro con 
gli istituti scolastici e le varie realtà coinvolte, in assen-
za di prospettive certe sulle risorse a disposizione. Stiamo 
elaborando un incontro collettivo di tipo non frontale in 
cui, oltre ad approfondire lo stato dell’arte dei singoli e 
diversi percorsi già avviati autonomamente (a Venezia e 
a Napoli in particolare, con i ragazzi delle classi coinvolte 
nei due licei artistici), sia possibile anche dare e avere nuo-
ve sollecitazioni in questo “cantiere delle idee” che si sta 
costruendo. Diverso il caso della realtà di Trento, dove un 
istituto ha già autonomamente scelto e iniziato un proprio 
progetto che ha molte attinenze con UN’ORMA ESPRES-
SIVA ma che è già fortemente strutturato. Si è ragionato 
insieme con le referenti che poi sono state supportate dal 
gruppo di Trento dell’OIVD, segnatamente nella figura di 
Paola Morini. In questa cornice, e nei diversi ambiti che 
ogni donna del gruppo segue individualmente, sono stati 
fatti interventi e iniziative coerenti con il lavoro del Grup-
po Arte. La nostra militanza culturale e artistica contro le 
stereotipie di genere si è incarnata quindi in altre “azioni”, 
solidamente ancorate al senso dell’OIVD e che qui adesso 
accenniamo. 

Maria Caterina Cifatte, proprio per il mantenimento del-
le relazioni con i gruppi che saranno coinvolti nel progetto 
UN’ORMA ESPRESSIVA, è stata impegnata a Genova 
nella realizzazione di un incontro in presenza per la presen-
tazione del libro Eretiche di Adriana Valerio, organizzato 
insieme all’Associazione Donne per la Chiesa, evento che 
ha avuto un buon successo di partecipazione e diffusione. 

Inoltre  ha partecipato ad un evento importante, organiz-
zato dal centro “Per non subire violenza” e dall’UDI di 
Genova, associazione legata al progetto sulle tematiche 
delle violenze sui bambini e bambine e le donne, violenze 
che molto spesso scaturiscono nell’ambito famigliare. È 
stata realizzata una tavola rotonda con la partecipazione 
di studiose/studiosi, psicologhe e soggetti operanti sulle 
specifiche tematiche e con la testimonianza viva di don-
ne che hanno subito violenza o che hanno avuto i loro 
bambini coinvolti: https://www.facebook.com/pernonsu-
bireviolenzacav/. Questi due eventi si sono tenuti presso 
la Civica Biblioteca Berio, che ha messo gratuitamente a 
disposizione la sala dei Chierici dell’ex Seminario.

Floriana Coppola ricorda la sua partecipazione alla pro-
grammazione della Giornata Internazionale contro la 
violenza sulle donne con la relazione Poesia, Letteratura 
e arte. La voce negata delle donne  per  tutte le terze della 
scuola media inferiore IC Moscati Maglione di Casoria in 
provincia di Napoli.  Inoltre a novembre ha organizzato 
con un gruppo di poeti e poete un reading all’interno del-
la mostra di arte contemporanea alla Casina Vanvitelliana 
di Bacoli, Napoli, dal titolo Legami progetto realizzato da 
quattro artiste, Anna Crescenzi, Mina Di Nardo, Con-
siglia Giovine, Anna Maglio, che da tempo lavorano in-
sieme per creare installazioni molto vicine alla land art e 
ispirate a principi e valori dell’ecofemminismo.

Sono sempre le donne al centro della cura-tela degli incon-
tri organizzati al Madre, il museo di arte contemporanea 
di Napoli, da Monica Coretti e titolati Costruire comuni-
tà. Gli incontri si propongono di dare voce in particolare 
a donne del mondo dell’arte contemporanea che hanno 
contribuito con la propria vita, quindi con la propria ope-

le iniziative dell’Osservatorio

https://www.facebook.com/pernonsubireviolenzacav/
https://www.facebook.com/pernonsubireviolenzacav/
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ra d’arte, alla costruzione della visione del bene comune. 
Raccontando il loro impegno nell’arte come cammino di 
vita e come strumento per Costruire comunità, si cerca di 
sfatare luoghi comuni e di guardare le cose con uno sguar-
do altro. Il primo incontro, dal titolo Arte espressione di 
impegno civile, nel dialogo svoltosi tra la curatrice ed Anna 
Ferrino, imprenditrice, collezionista, prima donna presi-
dente della Asso Sport, prima donna past presidente del-
la Fondazione Arte CRT, si è parlato di formazione, della 
difficoltà, in quanto donna, a diventare imprenditrici, dei 
modi diversi di gestire il potere tra donne e uomini, delle 
ragioni del collezionare, si è posto l’interrogativo di come 
una Fondazione bancaria possa essere a servizio della so-
cietà e altro ancora. Il secondo incontro, il 24 novembre, 
ha come ospite Pejman Tadayon, artista iraniano poliedri-
co, pittore, musicista, compositore, nato e cresciuto du-
rante il periodo della “rivoluzione islamica”.

Margherita De Cunzo, in linea con gli obiettivi del Grup-
po Arte, riflette con noi attraverso le visite didattiche che 
ha organizzato con alcune classi del Liceo Artistico Marco 
Polo di Venezia, alla Biennale d’Arte. La mostra, attraver-
so diverse forme artistiche, è pensata come proposta di una 
condizione post-antropocentrica che rifiuta la supremazia 
di una specie sull’altra, che, all’idea di uomo (soprattutto 
bianco) misura di tutte le cose, risponde con la possibilità 
di alleanze diverse con esseri e specie diverse, anche con 
esseri ibridi e fantastici come quelli proposti nelle fiabe 
surreali dell’artista Carrington che dà il nome all’Esposi-
zione del 2022, Il latte dei sogni. Parlare attraverso l’arte di 
differenze è stato anche pensare alternative possibili e rial-
lineamento delle gerarchie, ha significato ripensare al tema 
delle differenze di genere e alla possibilità di metamorfosi 
nei rapporti: umani, con altre specie, con la terra.

Silvia Migliorati, dovendo studiare alcuni testi cine-
matografici di Mario Martone per un corso che sta con-
ducendo a Desenzano presso l’Università del Garda, ha 
potuto approfondire temi e modalità linguistiche di rap-
presentazione legati al mondo femminile, per esempio a 
partire dal libro di Elena Ferrante e dal film omonimo di 
Martone, L’amore molesto. 



7

le attività di alcuni gruppi dell’Osservatorio

Le consacrate che reagiscono 
alle violazioni 

UNA RABBIA DI TIGRE 

L’abuso nell’accompagnamento spiri-
tuale: forza e vulnerabilità delle reli-
giose 

Report dell’evento del 29 ottobre 
2022 

E’ molto difficile riassumere in un 
articolo l’evento del 29 ottobre che  
ha visto relatrici suor Mary Lembo 
e la teologa Barbara Haslbeck, sia 
per la complessità e la varietà delle 
tematiche toccate, sia per  l’intensità 
emotiva e intellettuale con cui è stato 
vissuto dai e dalle  partecipanti. Par-
tiamo da un dato confermato da en-
trambe le relatrici e su cui ha insistito 
anche la coordinatrice dell’incontro, la  
teologa Zuzanna Flisowska dell’associa-
zione Voices of faith: “le  strutture di 
peccato” (la cui radice è il patriarcato) 
alla base degli  abusi sulle religiose sono le stesse 
tanto nella lontana Africa quanto in Europa, in parti-
colare in Germania. Questo ci conferma che esse sono 
sistemiche, inscritte e radicate nell’ istituzione religiosa. 
Come  ha osservato Haslbeck, la dinamica deriva dalla 
dipendenza delle  religiosa dal sacerdote, nasce dalla base 
teologica che fa del prete un essere divino, avvolto da 

un’aura di superiorità ontologica,  giustificata “teologica-
mente” nell’immagine dell’alter Christus. 

Nella prospettiva di un cambiamento 
strutturale, e quindi di una  formazione 
delle religiose atta a prevenire l’abuso, 
entrambe le  relatrici hanno focalizzato il 
loro studio sugli aspetti della  manipola-
zione messa in opera dall’abusante, tut-
to impigliato nelle reti  di un divorante 
e onnipotente narcisismo; lo spazio  

dell’accompagnamento spiritua-
le, con tutta la vulnerabilità che 
può produrre, è stato insomma al 
centro dell’attenzione delle due  
esperte. 

Lembo ha più volte insistito sull’a-
simmetria delle relazioni all’inter-
no di quell’hortus conclusus che è 
l’accompagnamento; se non ge-
stite correttamente, producono 
nelle suore una crisi di fiducia, 
confusione della propria identi-

tà, stato di angoscia, solitudine, sospetto 
(spesso  giustificato) di non essere credute, comprese, 
prese sul serio e infine  isolate; succede che siano giudi-
cate colpevoli esse stesse.  

Quando però prendono coscienza del male che si è 
fatto loro, allora una santa collera le invade; e ha pre-
cisato: “una rabbia di tigre”. 
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Inizialmente le religiose hanno ingenuamente la tendenza 
a idealizzare l’autorità, nonostante abbiano risorse morali 
e spirituali e  autonomia nella gestione della comunità, 
luogo che nei primi tempi  vivono con entusiasmo, quasi 
fossero innamorate. Poi c’è una svolta  e subentra la sfi-
ducia. A questa concorre anche una organizzazione  della 
congregazione in cui spesso non sono chiare le mansioni, 
i tempi  di lavoro e la remunerazione; le relazioni sono 
sorvegliate,  controllate e l’ambiente chiuso spesso diviene 
una prigione. 

Dal canto suo, Barbara Haslbeck, teologa impegnata da 
20 anni nella  prevenzione, facendoci grande omaggio, ha 
esposto per la prima volta  in pubblico la ricerca che sta 
conducendo nel contesto tedesco per  l’università di Ra-
vensburg: un progetto di studio che parte dalle  testimo-
nianze di 14 consacrate, fra i 26 e i 50 anni, di cui tre abu-
sate  da altre suore (Halsbeck lo definisce un tabù nel tabù) 
e le altre  violate da sacerdoti. La metà delle consacrate 
ha lasciato l’ordine dopo l’abuso. Nonostante le giovani 
reagiscano con più tempestività e con più consapevolezza, 
Halsbeck ha incontrato nelle intervistate molta resistenza, 
soprattutto se i colloqui si prolungavano, perché il  trau-
ma emerso diventava poco contenibile e strozzava corpi e 
parole. 

D’accordo con Lembo, Halsbeck indicava l’accompagna-
mento  spirituale, per come è strutturato, come pratica al-
tamente rischiosa per le religiose e ciò per vari fattori: non 
c’è libertà nella scelta dell’accompagnatore; si configura 
come una relazione a due senza  controllo; la differenza 
di potere fa sì che si generi una dipendenza. La  presenza 
poi, in qualche caso, di traumi precedenti, vissuti in fami-
glia  nell’infanzia, rende l’abuso ancora più infame: in un 
delirio di  perversione misogina, la vittima è indotta dall’a-
busatore a riattraversare con lui il trauma antico, ripercor-
rendo un analogo cammino, prospettato come terapia e 
dunque via di salvezza. La  manipolazione spirituale e il 
sadismo raggiungono qui vertici  abominevoli. 

Altro tema su cui molto si discute in ambito tedesco è 
quello del voto  d’obbedienza: se contestualizzato nel 
clima ora descritto, qui si  annida il cuore dell’abuso, 
poiché la soggettività della creatura umana e la sua li-
bertà sono state sbarrate. 

Ed è proprio la possibilità di poter decidere da sole e 
di “non fidarsi” che aiuta le religiose a difendersi dall’a-
buso. Fondamentale per entrambe le relatrici è che la 
comunità sia accogliente, che le sostenga nelle loro 
paure di non essere credute e che tutte le consacrate 
siano informate sulle dinamiche della manipolazione.  
Secondo Halsbeck tuttavia è decisivo che le abusate 
possano parlare con chi è situato/a fuori del sistema 
e non con chi è parte della comunità; potrebbero sor-
gere mormorazioni, un parlare alle spalle, con attitu-
dine alla discriminazione. La possibilità per le vittime 
di  parlare a persone di fiducia, di confidare il proprio 
trauma alimenta anche la forte motivazione di poter 
essere utile ad altre vittime del  sistema sessista e gerar-
chico e poterle difendere. 

L’abuso danneggia irrimediabilmente il rapporto di 
fede e mette fortemente in crisi la possibilità di perdo-
no. Occorre, dice Halsbeck, liberarsi da interpretazio-
ni troppo pie o troppo spirituali. Lo strappo lacerante 
che si è vissuto a causa di persone abominevoli, non 
può  essere ricucito con retoriche formule di riappa-
cificazione; ai sentimenti di odio e di rivalsa verso l’a-
busatore deve essere dato il  tempo e lo spazio di una 
autonoma elaborazione.  

Il pensiero di un Dio dal nuovo volto, un Dio ami-
co, un Dio dalla  tua parte, che possa capire e sentire 
l’immensa sofferenza, sarà  consolazione impareg-
giabile e balsamo insostituibile. 

Paola Cavallari e Clelia Degli Esposti
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     Osservatorio Interreligioso sulle Violenze contro le Donne (O.I.V.D.)

                                   Federazione Donne Evangeliche Italiane ( F.D.E.I.)                                                                                              

 
 

Comunicato stampa                                                         
 
Si concludono quest’anno gli incontri di 
approfondimento dell’Osservatorio Interreligioso 
sulle Violenze contro le Donne (OIVD) e della 
Federazione Donne Evangeliche Italiane (FDEI) 
dedicati al tema della prostituzione attraverso 
due filoni di ricerca: Prostituzione e pornografia ci 
riguardano tutti e tutte e Religione e prostituzione. 
 
Attraverso questo ricco  e significativo percorso, abbiamo ascoltato le voci 
delle donne sopravvissute che lottano insieme per abolire la prostituzione, 
abbiamo condiviso  l’esperienza di chi opera concretamente sul territorio a 
sostegno delle donne prostituite.   
 
Abbiamo anche affrontato il tema attraverso i punti di vista delle diverse 
religioni. 
 
Per orientare le nostre azioni future sulla base degli orizzonti che si sono 
aperti in questo confronto, ci incontreremo il  
 

1 dicembre 2022 alle ore 18 
 

 
su zoom, per ascoltare due donne impegnate nell’abolizionismo; 
l’avvocata Grazia Villa ci aggiornerà sulla situazione attuale del dibattito, 
sulle reti, sulle campagne abolizioniste e sul disegno di legge Maiorino; la 
giornalista Claudia Angeletti ci offrirà un report sul workshop dal titolo 
Come possono le chiese contribuire alla prevenzione della violazione dei 
diritti umani nel settore della prostituzione? tenutosi durante l’Assemblea 
del Consiglio Ecumenico delle Chiese a Karlsruhe (Germania), al quale era 
stata invitata come relatrice. 
 
Vi aspettiamo.  
 

Per richiedere il link: osservatorioivdonne@gmail.com 
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ERESIA E FEMMINISMI
 di PAOLA CAVALLARI 

 

Pubblicato in: Mosaico di pace, 

10 NOVEMBRE 2022

“L’immagine di Dio è nel maschio, creato unico, che ha 
ricevuto da Dio il potere di governare come suo sostitu-
to, perché è l’immagine di Dio unico. Ed è per questo 
che la donna non è stata fatta a immagine di Dio”.

È solo uno dei sublimi campioni di teologia sessista 
di cui dà conto, citandoli, il libro Eretiche, donne che 
riflettono, osano, resistono (il Mulino 2022), di Adriana 
Valerio; l’enunciato – tratto dal Decretum Gratiani, la 
raccolta di fonti di diritto all’origine della trattatistica 
canonica giuridica – è un exemplum perfetto della let-
teratura dottrinaria copiosamente prodotta dalla tradi-
zione ecclesiologica, ovvero kiriarcale. Lettori e lettrici 
sono avvisati: si fa torto alla disumanità e sopraffazione 
androcentrica esercitata dai funzionari del clero quando 
si rammentano solo i celebri tribunali dell’Inquisizione. 
Di strutture di peccato misogino è intrinsecamente per-
meata tutta (tranne rarissime “anomalie”) l’evoluzione 
storica della Chiesa cattolica. Sulle altre comunità non 
mi pronuncio.     

Promuovendo gli incontri “Eretiche” (ideazione condi-
visa con l’amica Doranna Lupi), prendevano corpo in 
me alcune aspirazioni/vocazioni affacciatesi alla mente 
durante la lettura del testo: in primo luogo, l’urgenza 

di rilanciare/riproporre convintamente temi e percorsi 
del libro a nuovi lettori e lettrici, in particolare alla co-
stellazione di persone sensibili ai temi femministi e di 
mistica-politica; occorreva, infatti, dare ampia eco e ri-
sonanza alla ricostruzione che il libro offre, implemen-
tando la necessaria opera di edificazione di una genea-
logia di donne. In secondo luogo, nutrivo il desiderio 
di approfondirne la materia insieme ad altre, di scavare 
legami coi nostri vissuti attuali, di misurarlo insomma 
con noi qui e ora. In terzo luogo, mi animava il bisogno 
di prendere posizione su uno snodo per me fondamen-
tale, di cui dirò più avanti. 

Sono i temi e la fenomenologia dell’eresia apparenta-
ti, convergenti, con quelli dei femminismi (e in parte 
anche con quelli del dialogo interreligioso)? Direi pro-
prio di sì. La prospettiva di una femminista non può 
non lasciarsi sedurre dallo stretto intrecciarsi delle due 
aree. Non va dimenticato, comunque, che i tratti della 
devianza dai modelli femminili dominanti, nelle “ereti-
che del passato” sono evidentemente connotati da for-
me di “resistenza” al potere kyriarcale del tutto diversi 
da quelli della contemporaneità: proprio a partire dalle 
scelte di libertà di queste “antenate” abbiamo infatti 
maturato l’imprescindibile consapevolezza delle strut-
ture di peccato sessista nella Chiesa.

Dunque, proprio in base a questa irriducibile conver-
genza, l’Osservatorio interreligioso sulle violenze con-
tro le donne ha salutato con interesse l’uscita di questo 
volume e ha promosso un percorso seminariale che si 
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suddivide in due sequenze, sia temporali che approccio 
metodologico.

La prima spazia in una ricerca sul tema “eretiche” nella 
costellazione delle fedi/religioni monoteiste (ciò perché 
le nostre socie appartenenti ad altre religioni hanno rite-
nuto che l’argomento fosse prevalentemente pertinente 
all’ambito dei monoteismi). La seconda sequenza, dal ti-
tolo Eresia, anima del femminismo, prevista per il 2023, 
cercherà un approfondimento affiancandosi a persone 
e realtà del femminismo italiano, laiche, estranee all’o-
rizzonte delle fedi; è nostro obiettivo avviare relazioni e 
scambi con donne che, in genere, ignorano l’esistenza 
di quel femminismo radicale che, ispirandosi alla mi-
stica-politica, fa leva proprio sulla fede per resistere al 
patriarcato, smascherarne i presupposti androcentrici, 
su cui le istituzioni/culture religiose fondano (chi più 
chi meno) i loro assetti.

Il primo incontro, realizzatosi mercoledì 21 settembre 
2022, ha visto una partecipazione davvero molto este-
sa. Ampio lo spettro delle domande rivolte all’autrice. 
È stato rilevato come il testo sia prezioso per sua agili-
tà, sinteticità, scorrevolezza. Pur non essendo esaustivo 
(come scrive l’autrice stessa), né rivolto a un pubblico 
dell’accademia, esso è ricchissimo di documentazione e 
di informazioni su eventi, correnti, personaggi, presen-
tati secondo uno sviluppo diacronico. Mancava in Italia 
una produzione storica di questo tipo. Ricerche sull’ere-
sia hanno privilegiato una prospettiva tutta al maschile.  

Vengo al punto che mi sta a cuore.

Nella storia della Chiesa, come sapete, i primissimi se-
coli vedono compiersi velocemente quella svolta verso 
un’istituzionalizzazione autoritaria e un controllo ver-
ticistico sulle chiese domestiche/comunità di donne e 

uomini sorte spontaneamente in sequela al maestro di 
Nazareth; un controllo da parte di un clero autoelettosi 
rappresentante e guida legittima, che, per “successione 
apostolica”, normi dall’alto. Fiorisce una trattatistica 
ufficiale, prende forma il canone, funzionari ecclesia-
stici impongono una gerarchia di ruoli e compiti. Si 
instaura gradualmente una casta di uomini celibi che 
esercitano il monopolio sul sacro, lo governano secon-
do logiche di autoperpetuazione dell’istituzione e di 
salvaguardia di privilegi. Sono i guardiani della “verità”, 
stabiliscono cosa è errore e cosa peccato, appellandosi a 
una loro sacra “elezione”.

Elenco per punti sintetici, gli assi su cui si esercita il 
loro governo. Vanno visti nella loro interconnessione, 
rivisitati organicamente, come tessere di un mosaico.

I guardiani della “verità” 

alimentano una rappresentazione del divino come so-
vrano assoluto, giudice severo e intollerante;

introducono una distinzione ontologica gerarchica tra 
clero e laico;

costruiscono l’ortodossia, feudo della “verità”; le altre 
espressioni di fede sono giudicate pericolose, minaccio-
se, frutto di satana, crimine di lesa maestà;

sradicano il pluralismo carismatico dei gruppi protocri-
stiani, combattono la spiritualità carismatica soprattut-
to femminile;

estromettono le donne da ruoli di leadership; esse ven-
gono delegittimate come guide spirituali, private di 
esercizio di voce pubblica; vengono umiliate relegan-
dole al “domestico”;
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ratificano il pregiudizio misogino esistente nella società, 
consacrando solo la figura dell’uomo a immagine di 
Dio;

si accaniscono sulla presupposta malvagità intrinseca e 
naturale del femminile, usando per lo più le categorie 
della sfera sessuale: le donne sarebbero adultere, lussu-
riose, tentatrici, vampiri…

creano un solco di incomunicabilità tra cristianesimo e 
giudaismo, delegittimando quest’ultimo, spesso in una 
infamante logica di disprezzo, perseguitando, innalzan-
do il cristianesimo a verus Israel.

Antigiudaismo, sessismo, clericalismo: formazioni cul-
turali estranee al messaggio evangelico, entrano sincro-
nicamente; contrabbandate come originaria parola di 
Gesù.

Tali assi, se analizzati e legati in intima connessione sto-
rica e politica, mostrano tutta la loro stretta parentela; 
qui germina quell’humus di istanze identitarie basate 
sulla superiorità di alcuni su altri/e (cristiani superiori 
agli ebrei, uomini superiori alle donne, clerici superiori 
ai laici), istanze che innalzano l’uomo clerico come on-
tologicamente superiore, strutturalmente inquadrato in 
un rapporto di dominio padrone/servo-a.

Gli irriducibili conflitti e antagonismi della società, av-
vinghiati da questo nodo originario, purtroppo assai 
poco interrogato, dovrebbero essere osservati con queste 
lenti.
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Interreligiosità punto dopo punto.

Ricamare relazioni per creare libertà femminile:

solidarietà contro ogni violenza

Tutto ha inizio 5-6 anni fa quando il Servizio Sociale del nostro territorio ha proposto

un corso di formazione per adulti volontari che, in sinergia con i Servizi stessi e con

altre entità educative, potessero affiancare le famiglie con bambini, in alcuni momenti

di difficoltà nella gestione quotidiana (accompagnamento a scuola, babysitter al

bisogno, aiuto compiti, ecc.). Percorso non facile, ma che ha segnato per un gruppetto

di persone un momento importante: la consapevolezza dell’utilità di curare la relazione

con bimbi e famiglie, in una società dove la famiglia è spesso lasciata sola nel suo

compito educativo.

Le prime situazioni incontrate riguardavano alcune famiglie di persone richiedenti

asilo in Italia, provenienti da paesi extracomunitari, a seguito della scelta a livello

Provinciale della “accoglienza diffusa” sul territorio.

Un po' alla volta ci siamo rese conto che era necessario, non solo dare informazioni,

consigli e lezioni d’italiano, ma era essenziale curare una relazione proficua con questi

gruppi famigliari, ed in particolare con le donne, impegnate tutte nel curare la parte

pratica della gestione famigliare e l’educazione dei figli. Non era facile ottenere la fiducia dei loro

mariti, sia perché noi volontarie eravamo donne, sia perché molto concentrati a gestire la burocrazia

e la ricerca del lavoro.

Vorrei sottolineare che vi era la presenza di più credenze religiose, ma il nostro

ambito era molto famigliare e come volontarie per noi è stato interessante e utile

capire la loro spiritualità, ma soprattutto la loro fiducia infinita nella possibilità di una

vita migliore e la loro riconoscenza per ciò che stavano vivendo.

In questo contesto è stato naturale proporre attività di cucito il sabato mattina,

presso l’Associazione “Il Mulino” del nostro paese, per dare la possibilità a queste

donne di imparare a cucire a macchina per confezionare “cosette belle” per i propri

bimbi: copertine patchwork, berrettini, bavaglie, borsette, astucci… IL BELLO E

L’ARMONIA PIACCIONO A TUTTI !!! E nel contempo imparare l’italiano velocemente.

La scelta è stata vincente: al loro paese sono gli uomini che usano la macchina da

cucire e quindi riuscire a imparare ad usarla è stato molto importante per pensare che

per loro era iniziata una vita nuova, fatta di cose belle, in allegria e, non ho timore a

dirlo, in affettuosa compagnia. Poter esprimersi con i colori e riuscire a fare cose utili

era per tutte noi molto importante per la nostra autostima.

Naturalmente i bimbi facevano parte del gruppo; per queste mamme era naturale fare

tutto con i figli vicini e quindi è stato necessario trovare qualche volontario/a per il

babysitteraggio. Il tempo è passato e le loro situazioni sono migliorate; è arrivato il

lavoro e le nostre attività di cucito non sono potute proseguire, ma al momento del

bisogno… le “zie” ci sono e corrono volentieri... Altre mamme sono poi arrivate…

Ai loro ringraziamenti molto ripetuti, rispondiamo sempre: quando ci saranno ancora

donne in difficoltà, in particolare di paesi, cultura e religioni diverse, cercate di 

accogliere e aiutare come vi siete sentite accolte ed aiutate… il risultato sarà per

tutte/i un mondo migliore.

PS: forse nel passato un pochino razzista sono stata, ora un po' meno… salvo con chi

nega che l’integrazione è un atteggiamento che porta bene e ricchezza da tutti i punti

di vista. Spero di migliorare nel tempo ….

Maria Lazzeri (OIVD di Trento)
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A DOMANDA NON RISPONDO 
(o non so rispondere)
AutoreAdmin Pubblicato18/11/2022

Cronache dalla conferenza stampa di presentazione 
del primo “Report nazionale della CEI sulla tutela dei 
minori e delle persone vulnerabili” nelle diocesi italia-
ne.

di Stefania Manganelli

Roma, 17 novembre 2022

E’ stato presentato il primo “Report nazionale della CEI sul-
la tutela dei minori e delle persone vulnerabili” nelle diocesi 
italiane. Alle numero-
se domande poste dai 
giornalisti presenti 
alla conferenza stam-
pa, i referenti (Monsi-
gnor Giuseppe Baturi, 
Segretario Generale 
della CEI e Monsignor 
Lorenzo Ghizzoni, re-
ferente della CEI per 
la Pontificia Com-
missione per la Tutela 
dei Minori) hanno 
risposto in maniera, a 
nostro parere, sconcer-
tante.

Qui trovate la trascrizione di alcune domande/risposte.

D. Perché non commissionare un rapporto a un’entità terza, 
anche senza nulla togliere alla terzietà della Università catto-
lica che “elabora” questi dati, ma proprio nel momento della 
raccolta a monte?

R. (Il Report) è un tentativo nuovo articolato che si avvale 
già di centri indipendenti nella capacità di lettura di questi 
dati messi a disposizione poi nella loro elaborazione

D. Prevedete risarcimenti?

R. (Sul) tema del risarcimento … non siamo ancora giunti a 
determinazioni più precise.

D. All’interno del report si afferma che è stata rilevata una 
prevalenza di provvedimenti disciplinari superiori anche al 

numero di indagini previe: allora io volevo chiedere ragione 
di questo..

R. Il report fotografa le attività e la costituzione dei centri di 
ascolto dei servizi; non è immediatamente questo lo studio 
di quelle che sono le conseguenze … quello che si rileva in 
questo frangente va letto in questo, occorrono ulteriori appro-
fondimenti ma non è l’obiettivo del report.
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D. Io personalmente mi attendevo che il Cardinale Zuppi 
oggi fosse qui anche a raccontarci questa attenzione nei con-
fronti delle vittime come si è dispiegata nel tempo…

R. Beh sì sull’ascolto delle vittime …  io posso aggiungere una 
nota: negli ultimi anni sappiamo dai vescovi, dai dialoghi tra 
di loro a cena, a pranzo o quando ci troviamo insieme nei cor-
ridoi. Io poi vengo informato su questo. Sappiamo dai vescovi 
che c’è stata una crescita di preoccupazione notevolissima e 
che c’è stata anche un’attenzione notevole sempre da parte dei 
vescovi a fare con sempre più precisione quello che si deve fare.

D. Visto che non c’è nel report un elenco delle diocesi che han-
no risposto (avete detto 168) volevo sapere se per esempio la 
diocesi di Piazza Armerina è compresa in queste diocesi che 
hanno risposto?

R. Stanno verificando a memoria difficile ricordarsi

D. Lei dice che i vescovi inadempienti sono stati anche in 
qualche modo sanzionati, vorrei sapere se lo sono stati. Tra le 
sanzioni diciamo così per i sacerdoti responsabili di abusi è 
anche prevista la loro segnalazione da parte del vescovo all’au-
torità giudiziaria?

R. Ho detto che le norme di “Vos estis Lux mundi” prevedo-
no che se un vescovo è inadempiente può essere sanzionato. 
È un sì che io sappia che io sappia no… Comunque sono 
cose per cui esiste un tribunale della Santa Sede. Mentre per 
quanto riguarda la denuncia noi abbiamo nelle linee guida 
approvate dalla Santa Sede in un numero specifico che dice 
appunto che non c’è per la legge italiana l’obbligo né da parte 
dei vescovi, né di qualunque altro cittadino italiano di fare 
denunce su questo tema.

D. Una curiosità statistica procedurale: adesso si farà passare 
la percentuale delle diocesi che hanno risposto dal 73,4% al 
90% o 95%, o anche al magari 100%?

R. Ecco, faremo ogni sforzo perché tutti possano partecipare 
dando risposte a questi questionari così somministrati. Quin-
di continueremo la nostra azione di sollecitazione di persua-
sione di pressione, ma molto dipende…

D. Domanda relativa ai soli 613 casi distinti e ai 68 pre-
sunti autori di reato che sono stati evidenziati nel report. Ci 
sono delle stime? È possibile anticipare delle stime circa i casi 
di archiviazione e i casi in cui effettivamente c’è stato un 
comportamento pedofilo accertato?

R. Non abbiamo statistica

D. Mi riferisco in particolare al recente monito del Santo Pa-
dre sulla diffusione della pornografia tra i sacerdoti e anche 
tra le suore. Volevo sapere se sia previsto qualcosa di specifico 
in questo campo in qualche maniera connesso al discorso de-
gli abusi. 

R. Noi abbiamo sempre nel cammino di formazione dei reli-
giosi, delle religiose e dei seminaristi un percorso di formazio-
ne sul tema della castità. Castità in vista del celibato.  Dob-
biamo evidentemente formare anche all’uso dei mezzi di 
comunicazione, in modo particolare all’uso della rete e dei 
social. È un grosso capitolo dell’educazione, della formazione 
che è posto davanti a noi…

D. Sui 613 fascicoli sono compresi anche i casi segnalati 
all’autorità giudiziaria civile, o a questi, per una comple-
tezza di indagine, vanno sommati quei casi arrivati solo alle 
autorità civili?

R. Naturalmente faremo questa indagine insieme al Dica-
stero della Dottrina della fede e riguarderà le denunce in 
ambito canonico. Non saprei dire in che misura sia stata re-
alizzata in Italia una condivisione dei dati con le singole 
amministrazioni statali.
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D. Nella ricerca viene specificato qual è il ruolo dei laici fra 
questi presunti 68 abusatori. Ma volevo sapere anche qual è 
il ruolo dei chierici e dei religiosi, se si tratta di parroci, di 
personale dei seminari, o di qualcun altro. 

R. Non abbiamo il dettaglio dei profili dei chierici perché 
c’era una macro classe distinta dai laici. 

D. Considerando il carattere di serialità di questo crimine 

,. (qui si parla di 89 segnalazioni) quindi sulla base di questi 
dati preliminari che tipo di interpretazione date al fenomeno?

R. Ma questo studio noi l’abbiamo avuto pochi giorni fa e 
quindi certamente sarà utile come avevamo annunciato a 
maggio per una riflessione per cambiamenti, conversioni di 
stili, ma anche di strutture e quindi ne faremo oggetto di ri-
flessioni in tutti gli ambiti della Cei, non l’abbiamo fatto per-
ché davvero è arrivato adesso, perché ci si era dati come sca-
denza quella del 18 novembre, cioè la giornata di preghiera, 
e quindi si è fatto un pò di corsa e quindi torneremo a fare…

D. Si intravede un come dire un carattere un problema di 
carattere strutturale o ancora non solo strutturale ma anche 
culturale? Che tipo di interpretazione iniziate a dare a questo 
a questo studio ai risultati di questo studio?

R. Vedremo un pò però i cambiamento di mentalità e questo 
in fondo noi eravamo in fondo avevamo provato ad affrontare 
…in modo sistematico il fenomeno per vedere delle costanti e 
per agire su questo in termini di prevenzione, di formazione, 
di accertamento della verità, di accompagnamento, percorsi 
dolorosi ma necessari di guarigione e in punizione e repressio-

ne evidentemente secondo tutta la scala, e quindi per quanto 
ci riguarda nell’intenzione faremo di tutto, …e quindi in 
questa azione che che si sta facendo si sta cercando di di pro-
vocare una lettura globale del fenomeno ai fini di predisporre 
una reazione adeguata

D. E’ di poche ore fa la notizia che il dodicesimo vescovo 
francese l’ex arcivescovo di Strasburgo ha dichiarato di aver 
abusato di una di una donna, di una ragazza, allora perché 
son 12 in Francia evidentemente non si tratta di mele marce 
ma è una situazione che probabilmente dice qualcosa di più 
sullo stato della Chiesa francese. Mi chiedevo, In Italia i ve-
scovi sono più virtuosi?

R. Sui 12 vescovi sui 12 vescovi cioè è una cosa che colpisce e 
che fa star male però non so cosa dire

D. Possiamo pensare che ci siano in quei chierici di cui che 
sono stati denunciati, anche dei vescovi oppure in quei 613 
fascicoli alla congregazione alla fede lo possiamo escludere 
non abbiamo voi che che pensate?

R. Se nei 613 fascicoli verranno fuori anche dei vescovi che 
sono stati colpevoli e su cui sui quali è stato sono stati fatti dei 
provvedimenti, vedremo…

Fonte: http://www.donneperlachiesa.it/2022/11/18/re-
port-abusi-20221117/ migliore la vita per tutte e tutti.”

http://www.donneperlachiesa.it/2022/11/18/report-abusi-20221117/ migliore la vita per tutte e tutti.
http://www.donneperlachiesa.it/2022/11/18/report-abusi-20221117/ migliore la vita per tutte e tutti.
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Abusi del clero: un convegno di #ItalyChurchToo sul caso Italiano 

 

Ludovica Eugenio 14/11/2022 

 
Tratto da: Adista Notizie n° 39 del 19/11/2022 

41271 MILANO-ADISTA. «In Italia non esistono canali percorribili per la denuncia». Così Francesco 

Zanardi, fondatore e presidente della Rete L’Abuso, unica nel nostro Paese a occuparsi di 

pedocriminalità clericale, ha introdotto il primo convegno del Coordinamento #ItalyChurchToo contro gli 

abusi nella Chiesa cattolica, di cui Adista fa parte. Svoltosi a Milano il 3 novembre scorso con la 

collaborazione gratuita del Comune di Milano-Municipio 1 e il sostegno dell’organismo internazionale 

ECA-Ending Clergy Abuse, è stato dedicato agli «aspetti giuridico-normativi del caso italiano» nella 

questione degli abusi su minori, donne e persone in condizioni di vulnerabilità, con la presenza di vittime 

e di esperti in campo giuridico e psicologico. 

La Chiesa non tutela le vittime 

«Non ci sono procedure per chi, ad esempio, è prescritto», ha spiegato Zanardi: «Il prete non viene 

sottoposto a indagine, contro qualsiasi principio di prevenzione. Può tornare a delinquere, e c’è solo da 

sperare che venga denunciato un abuso non prescritto». Insomma, in Italia il ciclo di violenza difficilmente 

si interrompe: «I preti pedofili hanno alle spalle una struttura di protezione» e le loro vittime, a causa 

dell’isolamento in cui l’abuso si consuma, «non sono aiutate nell’immediato a elaborare il trauma, ma 

passano decenni prima che la cosa emerga. E quando emerge, non è detto che si abbiano le possibilità 
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e la forza di mettere tutto in discussione. Senza parlare dei tentativi riusciti o meno di suicidio». E poi la 

questione spinosa dei risarcimenti alle vittime, erogati di frequente con il vincolo della riservatezza, che 

«non consente di far emergere l’identità dello stupratore». Altro problema è che a raccogliere le denunce 

sono sempre più gli sportelli diocesani, che non funzionano, a giudicare dal caso di don Giuseppe 

Rugolo a Enna, attualmente sotto processo in tribunale, trasferito dal vescovo in un’altra diocesi: «La 

linea di insabbiamento sembra peggiore di prima». Spesso poi la Chiesa assolve e il tribunale civile 

condanna: «Vuol dire che i parametri non funzionano». «Ho incontrato Zuppi due volte – racconta Zanardi 

– per parlare del report annuale CEI che uscirà ora: sarà un rapporto soft. La Chiesa lascia poi fuori le 

vittime precedenti al 2000 e se si esamina un arco di 20 anni saranno pochissime, perché molte non 

hanno ancora maturato né denunciato». Se denunciano, «sono denigrate per avere parlato, hanno paura 

e per questo non si rivolgono alla magistratura». Oltretutto in Italia l’obbligo di denuncia di questi reati è 

limitato ai pubblici ufficiali, mentre bisognerebbe estenderlo a tutti i cittadini, vescovi compresi (esentati 

in base al Concordato). 

Cambiare le regole 

Sull’inerzia dello Stato italiano si è soffermato l’avvocato Mario Caligiuri, responsabile dell'osservatorio 

permanente per la tutela delle vittime della Rete L'Abuso. «Nel febbraio 2018 abbiamo deciso di avvalerci 

di uno strumento tecnico di provocazione, la diffida ad adempiere, basandoci sulla legge 241/90, 

prospettando una omissione degli atti d'ufficio qualora le istituzioni destinatarie, nazionali e 

sovranazionali, non avessero risposto», spiega. «Si chiedeva una presa di posizione e un intervento 

politico-legislativo di contrasto agli abusi perpetrati da ecclesiastici, in base alla nostra Costituzione e in 

rapporto ai Trattati di Lanzarote e Istanbul, nella collocazione più ampia dei diritti umani». 

«Naturalmente» non c'è stato nessun riscontro, anche se nel 2019 l’Onu ha “rimproverato” l’Italia per il 

numero di abusi clericali e la scarsità di procedimenti penali. 

Nonostante il pericolo venga «dagli spazi di socialità della Chiesa cattolica, più esposti alla predazione e 

allo stupro, quando dovrebbero offrire la migliore protezione e sicurezza», e nonostante il fenomeno sia 

sistemico, si assiste a una «imperterrita ostinazione della Santa Sede – così Caligiuri – nel voler affrontare 

e risolvere in via esclusiva un crimine che essa stessa genera e alimenta. Non c'è niente da fare? Lo dico 

francamente, lo temiamo», anche se la desecretazione dei documenti vaticani sugli abusi clericali del 

2019 «apre uno squarcio enorme nella cultura della Chiesa». Quanto alle istituzioni civili, «nessuno dei 

governi succedutisi si è interessato». 

C’è poi la questione della prescrizione: «Per il 95-98% dei casi che abbiamo avuto dal 2018 non si può 

fare nulla», è passato troppo tempo. Quanto alla CEI, la strategia annunciata a maggio non ha presentato 

«nessuna prospettiva utile o apprezzabile», specie se paragonata con le esperienze in altri Stati. Ma «se 

le regole vigenti non tutelano i diritti di bambini, donne e persone vulnerabili, tanto più in ambito 

ecclesiastico, bisogna cambiarle». 
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Al convegno ha partecipato Pietro Forno, magistrato in pensione, dal 2010 al 2016 procuratore aggiunto 

a Milano nel dipartimento per i soggetti deboli, che nel 2001 denunciò l'omertà della Chiesa parlando di 

una emergenza nazionale. Per un’intervista al Giornale del 2010, in cui imputava ai vescovi di proteggere 

i preti pedofili trasferendoli, suscitò le ire dell’allora ministro della Giustizia Angelino Alfano, che 

minacciò un procedimento disciplinare; un episodio che mette in evidenza «l'atteggiamento della Chiesa 

e del potere politico legato a essa legato e se vogliamo anche del tribunale per i minorenni, tre autorità 

diverse che in qualche modo si muovono tutte nella stessa direzione». 

Cosa è cambiato nella Chiesa in questi vent’anni?, gli ha chiesto la giornalista indipendente Federica 

Tourn, autrice di inchieste sugli abusi del clero sul quotidiano Domani. «Solo una cosa: è stato eletto 

papa Francesco, che è un grosso bastone tra le ruote»: «Ha detto per la prima volta che l'abuso del clero 

è una emergenza nella Chiesa». In Italia si paga il prezzo di «una temperie culturale particolare», per cui 

«ci si riempie la bocca di tutti i superiori valori del rispetto del minore e della donna, ma delle donne e 

dei minori non importa niente a nessuno. Chi ha una secolare tradizione di copertura e di omertà ci 

sguazza». 

Dante Ghezzi, psicologo e psicoterapeuta del Centro Tiama per i traumi dell'infanzia e dell'adolescenza, 

è stato anche consulente della Procura: «Non si può dire a un abusante, come fanno i vescovi, che deve 

“fare il bravo” e redimersi. L'abuso sessuale si ferma in un modo solo: con la denuncia. Altrimenti andrà 

avanti». È evidente che «la Chiesa non si occupa delle vittime, tutela se stessa senza pietà e carità; c'è una 

inversione di tendenza in atto ma è lenta, lacunosa, e impacciata»; «Chi informa la persona indagata 

dell’indagine in atto compie un atto di favoreggiamento», e dunque «tutti i vescovi che insabbiano 

delinquono. Sono delinquenti». Il tema del perdono, poi, è «una pietra d'inciampo», afferma Forno; «Qui 

c'è un errore teologico smisurato. Il perdono, l'ha detto anche papa Francesco, presuppone la giustizia. 

Non puoi perdonare senza prima fare giustizia». C’è poi un discorso da fare sulle figure di garanzia (le 

persone che hanno un particolare obbligo di tutela del soggetto in qualche modo a loro sottoposto), che 

hanno l'obbligo di impedire l'evento, e se non lo fanno rispondono di concorso con l'autore del fatto (art. 

40 § 2 CP). 

Con la testimonianza intensa di Antonio Messina, vittima degli abusi sessuali di don Rugolo, tutte queste 

tematiche hanno preso corpo. «Compresi nel tempo che la scelta di denunciare all'autorità ecclesiastica 

non era stata felice»; «tutto si spostò sul piano di una trattativa economica, con l’offerta di 25mila euro 

in contanti dai fondi Caritas». Da lì, il passaggio all'autorità giudiziaria, e una lettera al papa, scritta con la 

giornalista dell’Ansa Pierelisa Rizzo, che lo sostiene in questa battaglia. «Non ci ha mai risposto». Adista 

pubblicherà gli integrali delle relazioni in un prossimo numero.  
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ABUSI SESSUALI LA CEI 
FRA COMPLOTTISMI E
CULTURA DELL’INSABBIAMENTO

Ludovica Eugenio 26/11/2022

Tratto da: Adista Notizie n° 41 del 03/12/2022

CITTÀ DEL VA-
TICANO-ADI-
STA. Erano appena 
passati due giorni 
dalla presentazione 
del I Report sugli 
abusi della CEI e 
non si immagina-
va che la Pontificia 
Università Late-
ranense, ospitando 
un convegno della 
Diocesi di Roma 
che nelle intenzioni 
e nel titolo si schie-
rava “Dalla parte delle vittime”, offrisse il destro a mons. Lo-
renzo Ghizzoni, presidente del Servizio tutela minori della 
CEI, di chiarire ulteriormente in modo cristallino la politica 
CEI in fatto di gestione dei casi di abusi. Lo ha fatto sca-
gliandosi contro i «giornalisti aggressivi» che alla conferenza 
stampa di due giorni prima avevano osato chiedere dati, ma 
soprattutto sparando a zero sulle commissioni indipendenti 
sul modello di quella francese: «Non faremo proiezioni di 

dati o campionamenti come si fa in altre realtà ecclesiali, 
con cifre che piacciono a chi vuole seminare zizzania», ha 
detto, senza citare la Francia ma alludendo con chiarezza 
a essa, tanto che il quotidiano cattolico d’Oltralpe La Croix 
titola “Le critiche frontali alla Ciase del vescovo incaricato 
degli abusi” (21/11). Ghizzoni ha aggiunto che gli enti in-
dipendenti di ricerca «hanno fatto danni»; ha ribadito che 
la CEI non costituirà «una commissione nazionale composta 

da persone che non 
sanno nulla della 
vita della Chiesa»; 
ha ridicolizzato l’i-
ter di verità e giu-
stizia affermando 
che alla CEI «non 
interessa mettere 
alla berlina preti e 
vescovi». E poi ha 
stabilito una sca-
la di gravità degli 
abusi, afferman-
do che il caso di 
«un prete che abusa 

una sola volta perché magari ubriaco o perché provocato in 
situazioni provocanti» (sic!) non è grave quanto quello di un 
abusatore seriale».

La relazione di Ghizzoni era l’ultima del convegno. È sta-
ta preceduta da quella di don Fortunato Di Noto, dell’As-
sociazione Meter contro la pedofilia e la pedopornografia e 
dall’intervento della psicoterapeuta, referente diocesana e 
coordinatrice regionale del Lazio Vittoria Lugli, nonché da 
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due testimonianze di vittime: la prima abusata in contesto 
familiare (dal nonno), la seconda in contesto sportivo (dall’al-
lenatrice). Di abusi da parte di membri del clero non si parla. 
Di Noto, riportando dati sulla pedopornografia e sull’utilizzo 
di internet da parte dei minori a livello globale e naziona-
le, ha sottolineato che «il problema degli abusi non è nella 
Chiesa ma è nell’uomo, che non sa gestire le sue pulsioni»: 
«Non siamo qui a fare denunce, a distruggere il mondo», ha 
detto, insistendo sul fatto che «non bisogna avere fiducia nelle 
proprie forze ma in quelle della fede». La prima testimone, 
raccontando la sua storia di abuso e il suo percorso spiritua-
le all’interno del cammino neocatecumenale, ha detto che 
«con l’aiuto di Dio e della psicologa cristiana» ha «imparato 
a chiedere perdono»; a 35 anni, «ho saputo mettermi nelle 
mani di una psicoterapeuta, alla quale ho chiesto di essere 
salvata dal mio dolore e di riuscire a incontrare Dio in ma-
niera intima». Ha sottolineato l’«incontro con una dottoressa 
cristiana, che mi ha permesso di sciogliere i miei traumi», e 
il fatto che «da Dio ho ricevuto il centuplo. Il Signore mi ha 
scelto tra tanta gente, ha scelto proprio me per essere salvata». 
La seconda testimonianza, anonima, è stata affidata a un 
audio fatto ascoltare in cui la voce di una lettrice presumibil-
mente esterna raccontava un «rapporto fatto di dipendenza 
affettiva, basato sul gioco della gelosia», nel quale, da ado-
lescente, ha vissuto «all’ombra di una persona che mi faceva 
sentire confusa, sbagliata e incompresa». «Non dobbiamo solo 
difenderci dagli abusi dei sacerdoti, come vogliono farci crede-
re», ha commentato la psicoterapeuta Lugli nel suo intervento 
su “La psicoterapia nei casi di abuso: come le neuroscienze 
possono aprire alla Speranza”. «La Chiesa è un posto sicuro 
per confidare (sic!) l’abuso del nonno o dell’allenatrice, siamo 
il Pronto Soccorso».

Fonte: https://www.adista.it/articolo/69100 

https://www.adista.it/articolo/69100 
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BAD GIRLS - DOCUMENTARIO 

Storia di ragazze nel penitenziario gestito dalla con-
gregazione religiosa del Buon Pastore

Il 23 novembre uscirà il documentario “Bad Girls”, la 
storia di centinaia di ragazze adolescenti, tra cui molte 
donne bretoni, collocate in case di penitenziario gesti-
te dalla congregazione religiosa del Buon Pastore. C’era 
una disciplina di ferro e gli abusi erano frequenti. L’I-
stituto del Buon Pastore è un’istituzione religiosa la cui 
casa madre era ad Angers (Maine-et-Loire-Francia), e 
affidata dai servizi giudiziari e statali a giovani ragazze 
considerate perdute. Queste si chiamavano case peni-
tenziarie allora. I detenuti erano privati della loro libertà 
e c’era una disciplina di ferro. Giovani ragazze sono state 
vittime di violenza, bullismo, ma anche lavori forzati. 
Questo inferno, la documentarista e regista Émérance 
Dubas ha scoperto durante il suo incontro con Vero-
nique Blanchard, storica che da molti mesi lavorava su 
ragazze collocate con le sorelle del Buon Pastore. Sog-
getto che ha seguito fino alla sua tesi. “Questo proget-
to cinematografico mi è stato subito imposto”, spiega 
Émérance Dubas. Mi sentivo davvero preoccupato per 
l’argomento. Ho iniziato a lavorare a questo film che 
nessuno voleva nel 2015. Sono riuscito a convincere 
cinque donne, oggi relativamente anziane, a testimonia-
re. Non si conoscevano, ma avevano in comune que-
sta storia di essere stati residenti in questa istituzione. 
E conservare gli stessi ricordi di privazioni e violenza. “

“Potresti lavarti i capelli ogni sei mesi. “ Non parliamo 
della doccia. Ci lavavamo con acqua ghiacciata d’inver-
no”, commenta un ex residente nel film. Alcuni non 
sono sopravvissuti a queste condizioni di vita. Bad Gir-
ls è un film potente. Il direttore è riuscito a spingere 
attraverso alcune porte con gli ex residenti, negli edifici 
che servivano da carceri per loro. Cinquant’anni dopo, 
i ricordi sono ancora lì. Emerance Dubas ha seguito 
anche Eveline, ora nonna, scoprendo il suo fascicolo di 
ammissione, estratto dagli archivi. Lei non si riconosce 
nelle note scritte su di lei dalle sorelle. “Sanno che la 
loro giovinezza è registrata in questi registri e che sono 
nel crepuscolo della loro vita. “È tempo di capire per-
ché li abbiamo privati dell’amore, della libertà. Quel 
giorno, Eveline, che vive vicino a Nantes, scoprirà che 
la sua famiglia preoccupata aveva preso provvedimen-
ti per farla uscire dall’istituto. Richieste lasciate lettera 
morta. All’inizio di novembre, un collettivo di ex vit-
time del Bon Pasteur ha inviato una lettera aperta alla 
Guardia des Sceaux chiedendogli un’intervista e l’aper-
tura di un’indagine parlamentare. Venerdì 9 dicembre 
è in programma una manifestazione Place Vendôme a 
Parigi davanti al Ministero della Giustizia.

Fonte: 

https://m.facebook.com/groups/1999741280236964/per-
malink/2093771070833984/ 

https://m.facebook.com/groups/1999741280236964/permalink/2093771070833984/
https://m.facebook.com/groups/1999741280236964/permalink/2093771070833984/
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LA STAMPA NORMALIZZA 

LA VIOLENZA DEGLI UOMINI SULLE DONNE

(inviare in massa a: massimo.giannini@lastampa.it )

Caro Direttore Giannini, 

 leggiamo con sgomento e orrore il pezzo di Patrizio 
Bati(https://www.lastampa.it/cronaca/2022/11/20/
news/patrizio_bati_sesso_persiane_chiuse_pantofo-
le_le_mie_ore_nella_casa_di_via_riboty-12251068/)  
che sul tuo giornale racconta di avere conosciuto come 
“cliente” -il termine corretto sarebbe sfruttatore termi-
nale- una delle due ragazze cinesi barbaramente assas-
sinate da un serial killer a Roma (la terza vittima è una 
donna colombiana). Dice di essere stato nel suo appar-
tamento “almeno venti volte”, descrive nei dettagli la 
ragazza trucidata – “pelle ambrata, capelli lunghi e neri, 
incisivi leggermente sporgenti”-. Parla di “donne murate 
in sottoveste nel loro appartamento, vita sociale ridotta 
al tragitto casa-supermercato/supermercato-casa”, le de-
finisce “ombre cinesi proiettate su persiane”.  Ammet-
te il loro terrore di subire violenza, ne scrive come di 
“corpi senza identità, coscienti di essere soltanto questo. 
Schiave di organizzazioni criminali” manlevandosi tut-
tavia da ogni responsabilità. Come se non sapesse che se 
questa schiavitù esiste perché ci sono uomini come lui 
che la alimentano, ritenendo di avere diritto di stupra-
re a pagamento. Se questo turpe commercio  è sempre 
più fiorente -donne vittime di tratta nella gran parte dei 
casi- è perché c’è una domanda che la giustifica e la in-
crementa. In tutto questo, poetando sui “rigagnoli di 
sperma”, Bati si mostra del tutto incosciente di sé, dei 
propri abusi e delle proprie responsabilità. Racconta in 
modo distaccato e come se fosse una cosa perfettamente 
normale delle sue “almeno venti volte”, di quelle venti 

volte in cui una giovane donna costretta dai papponi 
è stata resa oggetto e ha dovuto dissociarsi da se stessa 
per sopravvivere al disgusto e all’umiliazione che stava 
subendo. Se ne lava le mani, in poche parole. Ma ognu-
na di queste venti volte, e delle centinaia e migliaia che 
ha dovuto sopportare, quella ragazza ha continuato a 
morire. Lui c’entra. Siamo orripilate e indignate. Non 
comprendiamo per quale ragione un quotidiano auto-
revole come La Stampa e proprio alla vigilia del 25 no-
vembre, giornata internazionale contro la violenza sulle 
donne, abbia scelto di pubblicare un testo come questo, 
in cui la violenza viene perfettamente normalizzata. Te-
sto che se ha un valore è quello di avere raccontato, 
nero su bianco, la logica del dominio maschile dispie-
gata alla sua massima potenza.”

 Rete per l’Inviolabilità del corpo femminile.

mailto:massimo.giannini@lastampa.it
https://www.lastampa.it/cronaca/2022/11/20/news/patrizio_bati_sesso_persiane_chiuse_pantofole_le_mie_ore_nella_casa_di_via_riboty-12251068/
https://www.lastampa.it/cronaca/2022/11/20/news/patrizio_bati_sesso_persiane_chiuse_pantofole_le_mie_ore_nella_casa_di_via_riboty-12251068/
https://www.lastampa.it/cronaca/2022/11/20/news/patrizio_bati_sesso_persiane_chiuse_pantofole_le_mie_ore_nella_casa_di_via_riboty-12251068/
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Vengono qui raccolte alcune segnalazioni indicate 
nella chat dell’OIVD nel mese di novembre 2022:

- Cinzia Sciuto, Iran: è rivoluzione, in MicroMega 
del 16 novembre 2022: 

https://www.micromega.net/iran-e-rivoluzione/ 

- Antonio Greco, Racconti fuori dalle nicchie: ci 
salveranno i santi ribelli? In: Manifesto 4 otto-
bre, 18.11.2022: 

https://manifesto4ottobre.blog/2022/11/18/raccon-
ti-fuori-dalle-nicchie-ci-salveranno-i-santi-ribelli/ 

- Alice Facchini, La violenza digitale invasiva e na-
scosta degli stalkerware che colpisce le donne. In: 
Altraeconomia del 22.11.2022: 

https://altreconomia.it/la-violenza-digitale-inva-
siva-e-nascosta-degli-stalkerware-che-colpisce-le 
donne/?utm_source=newsletter&utm_medium=e-
mail&utm_campaign=2311NANS 

- 25 novembre. La violenza sulle donne può essere 
anche economica, del 24 novembre 2022 in: eco-
nomia per tutti banca d’Italia: 

https://economiapertutti.bancaditalia.it/notizie/25-no-
vembre-la-violenza-sulle-donne-pu-essere-anche-eco-
nomica/?dotcache=refresh&dotcache=refresh 

- Donatella Mottin, La storia di Dina. La Bibbia 
e le donne, in: Presenza Donna del 22.11.2022

https://www.presdonna.it/la-storia-di-dina/?fb-
clid=IwAR1FSl3TSX-Z7B_3N4hMsiYUREsm-
segM2cmljGlbaOk0u8cou3c1uSK_SRc 

- Monica Lanfranco, Prostituzione: se questo è un 
uomo, in MicroMega 22 novebre 2022:

https://www.micromega.net/prostituzione-se-que-
sto-e-un-uomo/?utm_source=substack&utm_mediu-
m=email 

- Valentina Ambrosio, L’amore non fa così 
.Video:https://www.youtube.com/watch?v=Bl-
8q76yto4A 

https://www.micromega.net/iran-e-rivoluzione/
https://manifesto4ottobre.blog/2022/11/18/racconti-fuori-dalle-nicchie-ci-salveranno-i-santi-ribelli/
https://manifesto4ottobre.blog/2022/11/18/racconti-fuori-dalle-nicchie-ci-salveranno-i-santi-ribelli/
https://altreconomia.it/la-violenza-digitale-invasiva-e-nascosta-degli-stalkerware-che-colpisce-le%20donne/?utm_source=newsletter&utm_medium=email&utm_campaign=2311NANS
https://altreconomia.it/la-violenza-digitale-invasiva-e-nascosta-degli-stalkerware-che-colpisce-le%20donne/?utm_source=newsletter&utm_medium=email&utm_campaign=2311NANS
https://altreconomia.it/la-violenza-digitale-invasiva-e-nascosta-degli-stalkerware-che-colpisce-le%20donne/?utm_source=newsletter&utm_medium=email&utm_campaign=2311NANS
https://altreconomia.it/la-violenza-digitale-invasiva-e-nascosta-degli-stalkerware-che-colpisce-le%20donne/?utm_source=newsletter&utm_medium=email&utm_campaign=2311NANS
https://economiapertutti.bancaditalia.it/notizie/25-novembre-la-violenza-sulle-donne-pu-essere-anche-economica/?dotcache=refresh&dotcache=refresh
https://economiapertutti.bancaditalia.it/notizie/25-novembre-la-violenza-sulle-donne-pu-essere-anche-economica/?dotcache=refresh&dotcache=refresh
https://economiapertutti.bancaditalia.it/notizie/25-novembre-la-violenza-sulle-donne-pu-essere-anche-economica/?dotcache=refresh&dotcache=refresh
https://www.presdonna.it/la-storia-di-dina/?fbclid=IwAR1FSl3TSX-Z7B_3N4hMsiYUREsmsegM2cmljGlbaOk0u8cou3c1uSK_SRc
https://www.presdonna.it/la-storia-di-dina/?fbclid=IwAR1FSl3TSX-Z7B_3N4hMsiYUREsmsegM2cmljGlbaOk0u8cou3c1uSK_SRc
https://www.presdonna.it/la-storia-di-dina/?fbclid=IwAR1FSl3TSX-Z7B_3N4hMsiYUREsmsegM2cmljGlbaOk0u8cou3c1uSK_SRc
https://www.micromega.net/prostituzione-se-questo-e-un-uomo/?utm_source=substack&utm_medium=email
https://www.micromega.net/prostituzione-se-questo-e-un-uomo/?utm_source=substack&utm_medium=email
https://www.micromega.net/prostituzione-se-questo-e-un-uomo/?utm_source=substack&utm_medium=email
https://www.youtube.com/watch?v=Bl8q76yto4A
https://www.youtube.com/watch?v=Bl8q76yto4A
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Per il 25 novembre giornata internazionale 
contro la violenza di genere

Durante la riunione delle referenti del 3/11/2022, una-
nime è stata la decisione di produrre una brevissima 
clip di circa 6 minuti, formata dai video di ogni grup-
po. Ogni gruppo ha la possibilità di creare un video di 
un minuto, che può rappresentare alcuni punti nodali 
del lavoro svolto attraverso una breve citazione. La frase 
scelta può riferirsi a interviste, a libri e a esperienze nate 
all’interno del gruppo e può essere letta da una o più 
partecipanti. Tali frasi possono essere registrate anche 
con il cellulare e poi inviate a Paola Cavallari, che confe-
zionerà così la clip. Tale iniziativa policodica, che unisce 
voce e messaggio verbale, potrà essere un modo efficace 
per lasciare una traccia significativa circa il nostro lavoro 
e i nostri obiettivi inerenti alle esperienze già fatte e ma-
turate. La clip sarà corredata da fotografie dell’archivio 

di Paola Cavallari, che aprono e chiudono i vari video 
e da una musica di sottofondo. La clip diventa così un 
modo di fare comunicazione all’esterno, in una giorna-
ta assolutamente affollata di eventi. Si chiede la cortesia 
di inviare il materiale entro il 15 novembre, per dare il 
tempo giusto per il montaggio dei sei video. Si prega di 
essere puntuali per non rendere faticoso questo lavoro. 
Per qualsiasi altro chiarimento siamo a disposizione. 
Nella speranza di una vostra fattiva e positiva parteci-
pazione, vi inviamo un caloroso saluto.

Gruppo delle/dei referenti OIVD
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Prostituzione: se questo è un uomo

SPECIALE “LIBERE DALLA VIOLENZA” - Mentre 
sono ancora senza nome due delle tre donne trucidate, 
presumibilmente, dal feroce De Pau a Roma, donne che 
spesso sono definite ‘invisibili’ (come milioni di prostitute 
sul pianeta), manca qualcosa nella dolorosa analisi diffusa 
della violenta relazione tra i sessi quando parliamo di com-
pravendita del corpo femminile. 

Monica Lanfranco MicroMega, 22 Novembre 2022

Fonte:https://www.micromega.net/prostituzione-se-que-
sto-e-un-uomo/?utm_source=substack&utm_medium=e-
mail 

Mentre sono ancora senza nome due delle tre donne 
trucidate, presumibilmente, dal feroce De Pau a Roma, 
donne che spesso sono definite ‘invisibili’ (come milioni 
di prostitute sul pianeta) mi sembra che manchi qualcosa 
nella dolorosa analisi diffusa della violenta relazione tra i 
sessi quando parliamo di compravendita del corpo fem-
minile. Ricordo che, nella faticosa elaborazione del nu-
mero 6/2020 di Micromega dedicato alla prostituzione si 
ragionò con la collega e amica Cinzia Sciuto sull’ipotesi 
di chiedere a qualche uomo di scrivere come cliente della 
prostituzione, a  condizione che l’articolo fosse firmato, 
non anonimo o con pseudonimo: ogni autrice che parte-
cipava a quel numero della rivista, infatti, si firmava con 
nome e cognome e si assumeva la responsabilità della sua 
visione, quale che fosse, sull’argomento. Ovviamente non 
si trovò nemmeno un ‘cliente’ (“Il cliente” è anche il tito-
lo dello storico testo inchiesta sulla domanda di prostitu-
zione di Maria Rosa Cutrufelli uscito nel 1981) disposto, 
come si suol dire, a metterci la faccia. Ma va saputo che 
sono migliaia gli uomini che ‘recensiscono’ corpi di donne 

e prestazioni come prodotti qualsiasi e si danno consigli 
e indicazioni nei siti e sui social dedicati: ne emerge un 
panorama umano pervaso di disprezzo, svilimento e cini-
smo verso le donne difficile da sopportare. Questi uomi-
ni hanno madri, sorelle, amiche, mogli, colleghe e figlie: 
eppure, a leggere i commenti triviali e sporchi sembrano 
inconsapevoli che i corpi che comprano, solo in virtù del 
potere che dà loro il denaro, sono uguali a quelli di qual-
cuna dalla quale poi tornano, alla quale hanno detto, o 
dicono, ti amo. Quanto c’è di patologico in questa scis-
sione tra ciò che si vive, si prova, si agisce e si rappresenta 
di sé, nel mondo e nelle relazioni? Quasi dieci anni fa, 
prima dell’esplosione ormai incontenibile e pericolosa dei 
social, dove minorenni possono offrire prestazioni sessuali 
senza controllo e sicurezza, la blogger Ricciocorno schiat-
toso illuminò in tutta la sua dimensione di agghiacciante 
normalità diffusa, trasversale per età, condizione econo-
mica e sociale, la cultura maschile misogina dello stupro 
a pagamento (come lo definisce la sopravvissuta Rachel 
Moran), del sito Gnoccatravel, luogo mostruoso dove ot-
timi lavoratori e padri di famiglia sono presenti in massa. 
Ma attenzione: non troverete mai un nome e cognome di 
questi uomini. Mai. Sono la razza padrona degli ‘utilizza-
tori finali’, quelli che sottolineano come sia un loro dirit-
to comprare donne, pretendendo lo sconto nella giorna-
ta Black Friday del 3X2 (non è uno scherzo, esiste); sono 
quelli che si lamentano per i servizi che talvolta giudicano 
‘svogliati’ da parte di ragazze, magari minorenni, poco 
esperte; quelli che rivendicano un potere politico (reale) 
da mettere in campo come lobby affinché i casini riaprano 
e si possa fare la fila anche in Italia, finalmente! (in pausa 
pranzo, o prima di tornare in famiglia a sera) nei grandi 
bordelli legali come avviene in Germania, Austria e Sviz-

https://www.micromega.net/author/monica-lanfranco/
https://www.micromega.net/prostituzione-se-questo-e-un-uomo/?utm_source=substack&utm_medium=email
https://www.micromega.net/prostituzione-se-questo-e-un-uomo/?utm_source=substack&utm_medium=email
https://www.micromega.net/prostituzione-se-questo-e-un-uomo/?utm_source=substack&utm_medium=email
https://archivio.micromega.net/da-oggi-in-edicola-micromega-62020-prostituzione-sesso-denaro-potere-stati-uniti-democrazia-a-rischio/
http://www.enciclopediadelledonne.it/biografie/maria-rosa-cutrufelli/
https://ilricciocornoschiattoso.wordpress.com/2013/06/01/quelli-della-gnocca/
https://ilricciocornoschiattoso.wordpress.com/2013/06/01/quelli-della-gnocca/
https://www.roundrobineditrice.it/rr/stupro-a-pagamento-r-moran/
https://www.roundrobineditrice.it/rr/stupro-a-pagamento-r-moran/
https://www.ilfattoquotidiano.it/2018/10/03/la-prostituzione-e-stupro-a-pagamento-una-ex-squillo-racconta-e-divide-il-mondo-femminista/4663959/
https://www.ilfattoquotidiano.it/2018/10/03/la-prostituzione-e-stupro-a-pagamento-una-ex-squillo-racconta-e-divide-il-mondo-femminista/4663959/
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zera. Rivendicano, alzano la voce, sbraitano di diritti di chi 
paga, ma non si firmano. Invocano riservatezza. Strano: se 
non c’è nulla di male e illegale, come dicono, dal momen-
to che ‘pago per un servizio’, come mai questo riserbo? 
Di che vergognarsi? La vergogna, del resto, non è forse 
un sentimento che riguarda la merce, ovvero le donne che 
questi uomini consumano per le loro eiaculazioni da pausa 
pranzo o weekend? Proprio alla vigilia del 25 novembre, a 
chiosa considerata ‘culturale’ degli articoli di cronaca sugli 
efferati femminicidi di Roma La Stampa ha pubblica-
to un pezzo con velleità letteraria 
di uno scrittore che, fortunato lui, 
è stato per anni avventore del bor-
dello romano teatro della mattan-
za. Si firma Patrizio Bati, ma non 
è il suo vero nome. Nel suo profilo 
autoriale (ha pubblicato per Monda-
dori il libro Noi felici pochi) si legge: 
”Vive e lavora a Roma. Laureato in 
Legge, è sposato e padre di una bam-
bina di otto anni. Nel suo studio ha 
un’asta di bandiera, un bonsai di ficus benjamin e 
una collezione di foto segnaletiche di detenuti americani 
anni Cinquanta”. L’articolo di Bati, oggetto di una pro-
testa sotto forma di mail bombing alla Stampa proposta 
dalla Rete per l’Inviolabilità del corpo femminile, ha un 
pregio enorme: ci mostra in modo inequivocabile come ‘il 
cliente’ si consideri autorizzato dal contesto sociale, quindi 
dalla società tutta, a essere dove è e a fare quello che fa. Il 
cliente, estensore dell’articolo, descrive pantofole, capelli 
neri, ombre: un esercizio letterario nel quale manca un 
dato fondamentale: se stesso. Dà per scontato che chi legge 
transiti veloce sulla sua presenza in quella situazione, come 
se tutto ciò che racconta fosse ovvio e regolare. Lui è un 

uomo, il suo pene ha ‘certe esigenze’, dunque è perfetta-
mente normale che per anni abbia frequentato un bordel-
lo. Ed è proprio questa sua surreale assenza, questo scom-
parire del suo corpo e del suo potere pagante sulla scena 
dello stupro a pagamento, che fa pensare che i veri invi-
sibili sono loro, gli uomini, i clienti. Avvocati, professori, 
impiegati, operai, ingegneri, operatori sociali, sindacali-
sti, deputati, senatori, giornalisti, calciatori, in una teoria 
infinita di qualifiche, età, condizioni sociali, 

provenienze, culture: un esercito di 
senza nome invisibili e senza co-
raggio, dietro a pseudonimi mala-
mente presi a prestito da pseudo 
eroi del fallo che esercitano pote-
re e violenza su una donna, per 
poco o molto denaro, perché 
incapaci di affrontare i fantasmi 
della loro sessualità, preferen-
do la predazione alla relazione. 

Fermarsi a pensare sul loro gesto 
di compratori, riflettere sui confini e sulle differenze 

tra desiderio, sessualità e potere vorrebbe dire guardar-
si dentro, affrontare paure e fragilità, sarebbe troppo. E 
poi, perché? Loro, che pure un nome ce l’hanno (ma non 
a calzoni calati), forse su targhette alle porte degli uffi-
ci o biglietti da visita, sono la verità velenosa e invisibile 
che pervade il mondo e che il mondo autorizza. Se non 
affrontiamo questo nodo sarà inevitabile continuare a 
leggere l’odiosa frase ‘il mestiere più antico del mondo’ 
riferita alle donne, mentre sono gli uomini senza nome 
che le comprano, e si sentono autorizzati a fare violenza 
chiamandolo sesso, la zavorra più antica e tossica che l’u-
manità ha sulle spalle.

https://roma.repubblica.it/cronaca/2022/11/19/news/il_volto_del_serial_killer_di_prati_nei_video_una_delle_escort_ha_lottato_per_salvare_la_vita_allamica-375163485/?ref=drla-2
https://feministpost.it/segnaliamo/per-linviolabilita-del-corpo-femminile-un-testo-fondativo/
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Appuntamenti per la Giornata 
contro la violenza sulle donne
 

di Redazione

 23 novembre 2022

Il convegno della Federazione delle donne evangeliche in 
Italia apre il calendario di eventi attorno alla giornata del 
25 novembre e il quaderno Fdei da leggere e scaricare

Appuntamenti per la Giornata contro la violenza sulle 
donne

Giovedì 24 

La Federazione don-
ne evangeliche in Ita-
lia (Fdei) presenta il 
Quaderno “16 giorni 
contro la violenza 2022: 
Donne sotto attacco. Co-
raggiose e ribelli”. Con 
Maryam Pezeshki, artista 
iraniana, Batool Haidari, 
docente di psicologia, rifu-
giata afghana; Claudia Ange-
letti, curatrice del Quaderno; 
Gabriela Lio, presidente Fdei. Modera Gian-
na Urizio. Alle 18 su Zoom. Per partecipare iscriversi 
a questo link: https://forms.gle/JJ8pUpDWXmKu-
DwZQ7 

ROMA – La chiesa metodista di v. XX Settembre alle 
17 organizza un momento di musica e riflessioni rivolto 
a uomini e donne per denunciare i meccanismo che 
conducono alla violenza sulle donne.

Venerdì 25

NAPOLI – La chiesa cristiana del Vomero e la chiesa 
metodista di Napoli invitano a un incontro con 
Annamaria Corallo, autrice di “Gesù oltre gli stereotipi 
patriarcali”, Gretje van der Veer che presenterà il Qua-
derno Fdei e le operatrici del Community Center di 
Napoli. Alle 18 in v. Vaccaro 24.

SONDRIO —Il Centro evangelico di Cultura 
propone la conferenza “Una parola in 

ascolto” con Manuela Rossi 
(Ass. Il Coraggio di Frida), 
Tommaso Manzon (teolo-
go evangelico), Claudiléia 
Lemes Dias (saggista) e 
Paola Bocci (consigliera 
regionale). Modera Ema-
nuele Campagna. Alle 
20 in via Malta 16 e su 
YouTube e Facebook.

Fonte: https://riforma.
it/it 

https://riforma.it/it/articolo/2022/11/23/appuntamenti-la-giornata-contro-la-violenza-sulle-donne
https://riforma.it/it/articolo/2022/11/23/appuntamenti-la-giornata-contro-la-violenza-sulle-donne
https://riforma.it/it/autore/redazione
https://forms.gle/JJ8pUpDWmKuDwZQ7
https://forms.gle/JJ8pUpDWmKuDwZQ7
https://riforma.it/it
https://riforma.it/it
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IL GRUPPO «UOMINI IN CAMMINO» 

ADERISCE ALLA GIORNATA NAZIONALE

 CONTRO LA VIOLENZA SULLE DONNE

La violenza sulle donne è un problema degli uomini. 

Questa affermazione si sta facendo sempre più strada 

nella società grazie ai femminismi e a piccoli gruppi di 

uomini che prendono coscienza di quanto le violenze 

sulle donne siano profondamente radicate nel modo di 

pensare e vivere il loro essere maschi, modo 

che non è un prodotto 

naturale bensì della edu-

cazione, della cultura e 

dei valori in cui siamo cre-

sciuti. Che la violenza sia 

un problema degli uomini 

vuol dire quindi che gli uo-

mini devo cercare di rinun-

ciare ai privilegi che la società 

patriarcale gli ha sempre con- c e s s o 

ed aprirsi ad una relazione paritaria ed alle novità di 

ruoli e di impegni che essa comporta. Se rinunciare ai 

privilegi maschili in un sistema che ne è radicalmente 

pervaso non è semplice, gli uomini possono utilizzarli 

per cambiare il sistema. La violenza di genere, infatti, 

ha a che fare con il potere.  È una violenza sistemica, 

che vuol dire che non ne è escluso neanche chi non è 

violento. Siamo tutti responsabili in quanto siamo 

parte di un sistema che supporta l›idea di supremazia, 

di possesso, di non parità. Non si tratta però soltan-

to di essere uomini «più buoni», «più gentili» « più 

disponibili », si tratta di guadarsi intorno e di cogliere 

le discriminazioni e le ingiustizie nei riguardi della 

donna attivandosi per cambiare lo stato delle cose dal 

livello personale a quello sociale, economico 

e culturale: nelle case, nella 

scuola, sul lavoro, nelle città 

e nel mondo. Nella nostra 

regione 2 donne su 3 non 

lavorano, 1 su 3 rinuncia 

a cercare lavoro e 1/3 

delle occupate lavora 

part-time. Privare una 

donna di una buona 

occupazione significa renderla 

meno indipendente ed esporla a violenze e abusi. Que-

sta è una situazione che non possiamo e non vogliamo 

accettare, nemmeno in quanto uomini, e quindi invi-

tiamo tutti gli altri uomini a interrogarsi e attivarsi in-

sieme per costruire una società e un futuro più paritari 

e liberi dalla violenza. Brindisi, 25.11.2022
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CChhiieessaa  PPaarrrroocccchhiiaallee  ddii  VVeezzzzaannoo

MMeeddiittaazziioonnee  ssuullllee  rraaddiiccii  ddeellllaa  vviioolleennzzaa  mmaasscchhiillee  ccoonnttrroo  llee  ddoonnnnee  
IN MEMORIA DELLE VITTIME DEGLI ULTIMI ANNI IN TRENTINO
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QUEL DIVINO CHE SI INCARNA E RESPIRA 
TRA DONNE DI DIVERSE RELIGIONI

a cura di Paola Cavallari

Saggi di Paola Cavallari, Franca Coen, Mariangela Falà,
       Svamini Shuddhananda Ghiri, Susanna Giovannini, 
       Marisa Iannucci, Gabriela Lio
       
       Prefazione di Raffaella Di Marzio 

edizionisanlorenzoINFO E CONTATTI

mail: osservatorioivdonne@gmail.com
 

web site: https://www.oivd.it/ 

https://www.facebook.com/osservatorioivdonne

https://twitter.com/home

mailto:%20osservatorioivdonne%40gmail.com%20%20%20%20%20%20%20?subject=Info%20osservatorio
web site: https://www.oivd.it/  
https://www.facebook.com/osservatorioivdonne
https://twitter.com/home
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